
NOVENA DI NATALE 2025 
 

16 dicembre: SANTO FRANCESCO!  

Lc 10,5-6  

In qualunque casa entriate, prima dite: "Pace a questa casa!". Se vi sarà un figlio della pace, la vostra 
pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi.  

 

Nel suo Testamento, san Francesco di Assisi, scrisse: “Il Signore mi rivelò che dicessi questo 
saluto: il Signore ti dia pace!”.  

Il primo biografo di san Francesco, Tommaso da Celano, ci ricorda che il santo di Assisi, in 
ogni suo discorso, prima di comunicare la parola di Dio al popolo, augurava la pace. In 
questo modo otteneva spesso, con la grazia del Signore, di indurre i nemici della pace e della 
propria salvezza, a diventare essi stessi figli della pace.  

È un bellissimo modo di salutarsi. È un augurio e allo stesso tempo una benedizione. Iniziamo 
questa novena in compagnia di san Francesco. È anche lui un personaggio del presepe, come 
lo siamo tutti noi. Chiamati a sentirci parte di questa storia di Salvezza che Gesù ha 
illuminato con la sua venuta.  

“Sapersi piccoli, sapersi bisognosi di salvezza, è indispensabile per accogliere il Signore. È il 
primo passo per aprirci a Lui” (Papa Francesco).  

 

17 dicembre: GLI ANGELI DI CORSA  

Gv 1, 48-51  

Natanaele gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti 
ho visto quando eri sotto l'albero di fichi". Gli replicò Natanaele: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re 
d'Israele!". Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu credi? 
Vedrai cose più grandi di queste!". Poi gli disse: "In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli 
angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo".  

Natale è una corsa di angeli. Dio li chiama tutti, li mette in moto perchè qualcosa di grande 
sta accadendo nella storia. I tempi sono maturi, la storia si prepara a ripartire, si azzera il 
conto degli anni e tutto ricomincia. Anno zero. Sono passati troppi anni e secoli pieni di 
cattive notizie, dove il male ha seminato distruzione e morte facendo circolare solo brutte 
notizie, innescando una spirale di buio. Gli angeli ora aprono le ali e si mettono in volo. Sono 
messaggeri, porta parola di Dio, annunciatori della Sua presenza tra gli uomini. Annunciatori 
di pace e di bene. Ma chi li ascolterà? Chi sarà capace di vederli? Ecco, intravedono Maria! Si 
comincia!  

San Francesco amava gli angeli e invitava tutti a venerarli come compagni di viaggi e custodi. 
Scelse come luogo prediletto proprio il Santuario di santa Maria degli  



Angeli, o Porziuncola, perché lì’ il santo godeva spesso della visita degli Angeli che 
irradiavano luce e facevano risuonare canti di gioia.  

«In questo giorno solenne risuona l’annuncio dell’Angelo ed è invito anche per noi, uomini e donne del 
terzo millennio, ad accogliere il Salvatore» (Papa Benedetto).  

 

18 dicembre: LA PECORA RITROVATA  

Mt 18,12-14  

Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove 
sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si 
rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre 
vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.  

Che paura perdersi. Sarà capitato a tutti di non trovarsi più. Può capitare ai piccoli come ai 
grandi. Ci si perde quando non troviamo più le persone care, gli amici, quando siamo in un 
posto sconosciuto. Quando ci si perde ci si sente soli, smarriti e tutte le strade davanti 
appaiono chiuse. Povera pecorella! Lontana dal gregge, lontana dal pastore, lontana 
dall’erbetta fresca. Come si sarà sentita? Nessuno la vedeva più, tranne Dio. Lui è attento 
soprattutto a chi si perde. In ogni messa diciamo: “ricongiungi a te, Padre misericordioso, 
tutti i tuoi figli ovunque dispersi”. E se ne fa carico. Ed eccola lì, la pecora ritrovata. Rimessa 
al suo posto. È nel presepe, insieme alle altre, in cammino verso la grotta di Betlemme. Ha 
ritrovato la pace, perché qualcuno le ha voluto bene.  

Nei racconti miracolosi di san Francesco si narra che il poverello di Assisi, dopo aver ricevuto 
in dono una pecora, a lei insegnò a pregare. Gli altri frati videro la pecorella in coro a 
salmeggiare e ai piedi dell’altare della Madonna per rendere omaggio alla Vergine, con teneri 
belati.  

«Nessuna pecora può andare perduta» (Papa Francesco).  

 

19 dicembre: L’ASINO DI CUI ABBIAMO BISOGNO  

Mc 11, 1-7  

Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due 
dei suoi discepoli e disse loro: "Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete 
un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: 
"Perché fate questo?", rispondete: "Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito"". Andarono e 
trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti 
dissero loro: "Perché slegate questo puledro?". Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li 
lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra.  

La bibbia è piena di asinelli. Animali bellissimi, intelligenti e mansueti. In un libro della Bibbia 
addirittura è raccontato di un asino che vede gli angeli e parla per conto di Dio. Nel Vangelo di 
Marco Gesù chiede esplicitamente un asino per fare il suo ingresso in Gerusalemme. Questi 
dolci animali, con il loro passo lento, sanno portare grandi pesi e sono ottimi lavoratori. Poco 



si lamentano e non sono per niente aggressivi. Anzi, sono pacifici. Tanto abbiamo da 
imparare da loro e, come loro, anche noi siamo chiamati a portare Gesù, il nostro re.  

San Francesco aveva due asini e tutti e due li chiamava con il nome “fratello”. Uno gli serviva 
per i viaggi e gli spostamenti, soprattutto quando era malato. L’altro era il suo corpo. C. Bobin 
commenta: “c’è veramente un asino nella vita di Francesco. Dorme quando Francesco 
dorme mangia quando Francesco mangia, prega quando Francesco prega. Non lo lascia mai, 
la accompagna dal primo all’ultimo giorno. È il corpo di Francesco d’Assisi, è il suo corpo che 
egli chiama così “fratello asino”, come per distaccarsene senza respingerlo, poiché è con 
questo compagno che bisogna andare in cielo”.  

«Davanti a Dio tutti gli uomini […] erano come buoi ed asini, privi di intelligenza e conoscenza. 
Ma il Bambino nella mangiatoia ha aperto loro gli occhi, cosicché ora essi riconoscono la 
voce del proprietario, la voce del loro Signore» (Papa Benedetto).  

 

20 dicembre: il bue: lui lo ha conosciuto!  

Is 1,2-4  

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: "Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono 
ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l'asino la greppia del suo padrone, ma Israele 
non conosce, il mio popolo non comprende". Guai, gente peccatrice, popolo carico d'iniquità! Razza 
di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d'Israele, si sono 
voltati indietro.  

Isaia ci ricorda che anche il bue riconosce il suo proprietario, mentre il popolo d’Israele ha 
fatto una gran fatica a riconoscere i grandi prodigi di Dio. Ci stiamo  

preparando al Natale ormai vicino. In mezzo al frastuono di luci, colori, regali, chiediamo il 
dono di riconoscere la luce sottile e delicata di Dio che in Gesù viene a nascere tra noi. C’è il 
rischio di non accorgersi, di essere distratti o di avere altre cose per la testa. C’è il rischio che 
vincano le preoccupazioni, i ritardi, gli oggetti. La pace e il bene, per essere riconosciuti e 
accolti chiedono silenzio e preghiera. Chiedono lo stupore di un bambino, la pazienza e 
l’umiltà di un bue.  

San Francesco, nel primo presepe a Greccio, portò in una grotta proprio un bue e un asino, 
vicino a una mangiatoia piena di fieno. E mentre predicava sulla nascita di un Re povero, i 
presenti videro apparire un bambino in carne e ossa nella mangiatoia, e Francesco lo prese in 
braccio.  

«Davanti a Dio tutti gli uomini […] erano come buoi ed asini, privi di intelligenza e conoscenza. 
Ma il Bambino nella mangiatoia ha aperto loro gli occhi, cosicché ora essi riconoscono la 
voce del proprietario, la voce del loro Signore» (Joseph Ratzinger) 

 

 

  



21 dicembre: LA STALLA E’ CASA MIA  

Lc 2,1-7  

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 
Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi 
censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in 
Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di 
Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel 
luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce 
e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio.  

Stessa storia di sempre. Tutto chiuso. A chiave con doppia mandata. È la paura che ci fa 
chiudere: le porte di casa, le macchine parcheggiate, la scatola dei nostri giochi, i cuori. A 
Betlemme era tutto occupato. Non c’era posto per Maria e Giuseppe e per il nascituro. È 
forse una delle sensazioni più brutte sentirsi dire che per te non c’è posto. In ospedale, al 
colloquio per un posto di lavoro, a scuola, ad una festa. Si prova la percezione di non essere 
graditi, di non essere voluti. Ma chi lo vorrà questo bambino? Tu, lo vuoi? Sei disposto a 
prenderlo in braccio? Vuoi fargli posto nella tua vita? È piccolo, non occupa molto spazio ma, 
una volta entrato, poi, la tua vita, si apre.  

Secondo la tradizione, la madre di San Francesco, Pica, scelse una stalla al pianterreno della 
casa paterna per partorire, in omaggio alla umiltà della nascita di Gesù. Ha sperimentato, fin 
da subito la povertà delle cose, ma ricchezza grande dell’amore. E questa sarà la sua 
missione che ancora oggi continua.  

«Questo scenario dice che Gesù è la novità in mezzo a un mondo vecchio, ed è venuto a 
guarire e ricostruire, a riportare la nostra vita e il mondo al loro splendore originario» (Papa 
Francesco) 

 

22 dicembre: Maria, SI’  

Lc 1,26-33  

Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una 
vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava 
Maria. Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". A queste parole ella fu 
molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, 
Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai 
Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo 
padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".  

Grazie Maria, perchè non hai tenuto nascosto Gesù. Non lo hai tenuto solo per te, ma lo hai 
dato alla luce. E così noi, nati 2000 anni dopo abbiamo potuto godere di quella luce e di 
quella gioia che è iniziata dal tuo sì, così bello e libero. Tu hai fatto la fatica più grande, hai 
vissuto il travaglio interiore più profondo, hai rischiato grosso. E noi abbiamo goduto della 
salvezza, della pace e del bene che il tuo Figlio ci ha regalato. Lo hai fatto per noi, per tutti. Il 
tuo Sì ci provoca e ci interroga su tutti i sì che noi dovremmo dire. Che aspettano la nostra 



libertà per fare nascere qualcosa di nuovo nelle nostre vite. Per farci entrare in quel Regno 
che non avrà fine.  

Maria era per san Francesco il modello più altro del Sì. Per lei scrisse questa preghiera: Ave, 
Signora, santa regina, santa madre di Dio,  

Maria che sei vergine fatta Chiesa, ed eletta dal santissimo Padre celeste, che ti ha 
consacrata insieme col santissimo suo Figlio diletto e con lo Spirito Santo Paraclito; tu in cui 
fu ed è ogni pienezza di grazia e ogni bene. 

«O Maria, tu risplendi sempre nel nostro cammino come segno di salvezza e di speranza» 
(Papa Francesco). 

 

23 dicembre: GIUSEPPE, silenzioso SI’  

Mt 1,18.21  

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che 
andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché 
era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però 
stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: 
"Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è 
generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 
salverà il suo popolo dai suoi peccati".  

San Giuseppe, in tutti i Vangeli, non dice neanche una parola. A parlare è la sua vita, le sue 
scelte. È davvero padre perchè accoglie la chiamata del Signore. In sogno, Dio gli parla 
annunciando la venuta del Figlio di Dio e lui silenziosamente accoglie, assumendosi la 
paternità, con il compito di proteggere, nutrire e aiutare a crescere il piccolo Gesù. Pace e 
bene sono da proteggere e custodire, con forza. Senza violenza, ma con un cuore deciso. A 
volte sono proprio i piccoli della terra, quelli che parlano poco e pensano tanto, quelli che 
non fanno rumore, a regalarci le lezioni più grandi.  

San Giuseppe fu davvero padre. Francesco invece, conobbe un padre arrogante, ricco 
mercante di tessuti, con grandi aspirazioni e ambizioni per suo figlio. Pietro di Bernardone si 
aspettava che suo figlio seguisse i propri affari e commerci ma Francesco aveva già fatto in 
cuor suo una scelta di povertà. È così che nel 1206, in piazza, Francesco si spoglia davanti al 
padre, rinunciando a tutti i suoi averi e alla sua eredità. Aveva trovato Cristo. Non poteva che 
essere più ricco di così.  

«Giuseppe lascia da parte i suoi ragionamenti per fare spazio a ciò che accade e, per quanto 
possa apparire ai suoi occhi misterioso, egli lo accoglie, se ne assume la responsabilità e si 
riconcilia con la propria storia» (Papa Francesco). 

 

24 dicembre: GESU’ BAMBINO. QUANTA PACE E QUANTO BENE!  

Lc 2,6-14  



Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio 
primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto 
nell'alloggio. C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la 
notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore 
li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l'angelo disse loro: "Non temete: ecco, vi 
annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un 
Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, 
adagiato in una mangiatoia". E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che 
lodava Dio e diceva: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama".  

Che paura può fare un bambino appena nato? Eppure tremano i potenti, è sconvolta la terra. 
Gli angeli nel cielo cantano: “Gloria!”.  

Nessuna paura per noi che aspettavamo la luce vera, quella che illumina ogni uomo e tutte le 
cose. Solo gioia, gioia pura. Dio Padre nel suo Figlio Gesù è venuto a salvarci e mostrarci che 
il volto di Dio è amore. Facciamo festa. Non c’è posto per la tristezza, le divisioni, la guerra, la 
solitudine, i musi lunghi. Nella notte santa nasce per noi il Salvatore. Si chiude la porta del 
Giubileo, ma in Gesù è spalancato il portone della grazia, accessibile a tutti! Auguri amici! 
Sorridete, abbracciatevi, ringraziatevi, aiutatevi di più, perdonatevi, ditelo a tutti! Buon 
Natale... Pace e bene a tutti voi!  

"O Tu, che sei santo, solo Dio, che operi cose meravigliose. Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei 
altissimo, Tu sei Re onnipotente, Tu, Padre santo, Re del cielo e della terra" (san Francesco).  

«Se vogliamo festeggiare il vero Natale, contempliamo questo segno: la semplicità fragile di 
un piccolo neonato. Lì sta Dio». (Papa Francesco) 

 


